
13 dicembre  

Santa Lucia  
Siracusa, fine III secolo - Siracusa, 13 dicembre 304  

La vergine e martire Lucia è una delle figure più care alla devozione cristiana. 

Vissuta a Siracusa, sarebbe morta martire sotto la persecuzione di Diocleziano (intorno all'anno 304). Gli atti 

del suo martirio raccontano di torture atroci inflittele dal prefetto Pascasio, che non voleva piegarsi ai segni 

straordinari che attraverso di lei Dio stava mostrando. Proprio nelle catacombe di Siracusa, le più estese al 

mondo dopo quelle di Roma, è stata ritrovata un'epigrafe marmorea del IV secolo che è la testimonianza più 

antica del culto di Lucia. Una devozione diffusasi molto rapidamente: già nel 384 sant'Orso le dedicava una 

chiesa a Ravenna, papa Onorio I poco dopo un'altra a Roma.  

**************************** 

Lucia nacque a Siracusa verso la fine del III secolo, da una nobile famiglia cristiana. Sin da fanciulla, si 

consacrò segretamente a Dio con voto di perpetua verginità, ma – secondo le consuetudini dell’epoca – venne 

promessa in sposa a un pretendente, invaghito per la sua straordinaria bellezza.  

Un giorno Lucia propose alla madre, di nome Eutichia, di recarsi insieme a lei in pellegrinaggio nella vicina 

città di Catania, presso il sepolcro dell’illustre vergine martire Sant’Agata (Catania 5 febbraio 251), per 

domandare a Dio la grazia della guarigione della stessa Eutichia, da molto tempo gravemente ammalata.  

Giunte in quel luogo il 5 febbraio dell’anno 301, pregarono intensamente fino alle lacrime implorando il 

miracolo. Lucia consigliò alla madre di toccare con fede la tomba della santa patrona di Catania, confidando 

nella sua sicura intercessione presso il Signore. Ed ecco, Sant’Agata apparve in visione a Lucia. Subito dopo 

la visione, Eutichia constatò l’effettiva avvenuta guarigione miracolosa, e Lucia decise di rivelare alla madre 

il proprio desiderio di donare tutta la propria vita a Dio, rinunciando a uno sposo terreno ed elargendo tutte le 

proprie ricchezze ai poveri, per amore di Cristo. 

Così Lucia da ricca che era si fece povera, e per circa tre anni si dedicò senza interruzione alle opere di 

misericordia d’ogni genere, a vantaggio dei poveri, degli orfani, delle vedove, degli infermi e dei ministri della 

Chiesa di Dio.  

Ma colui che l’aveva pretesa come sposa, si vendicò del rifiuto denunciando Lucia al locale tribunale 

dell’impero romano, nel momento in cui infieriva la crudele persecuzione anti-cristiana dell’imperatore 

Diocleziano. 

Arrestata, rifiutò con coraggiosa fermezza di sacrificare agli déi pagani, e quindi venne processata dal 

magistrato Pascasio. Ella rispose senza timore, quasi esclusivamente citando la Sacra Scrittura. Il testo 

dell’interrogatorio è un vero capolavoro di ricorso alla parola biblica. Per giustificare la propria obiezione di 

coscienza contro l’ordine di sacrificare agli déi, Lucia citò l’epistola dell’apostolo Giacomo: “Sacrificio puro 

presso Dio è soccorrere i poveri, gli orfani e le vedove. Per tre anni ho offerto tutto al mio Dio. Ora non ho 

più nulla, e offro me stessa”. Per testimoniare la sua serena fortezza dinanzi al magistrato, citò l’evangelista 

Matteo: “Sono la serva del Dio eterno, il quale ha detto: quando sarete trascinati dai giudici, non 

preoccupatevi di cosa dire, perché non sarete voi a parlare, ma parlerà in voi lo Spirito Santo”. Per 

confermare il sostegno da lei trovato nello Spirito Santo, citò la seconda lettera di Paolo ai corinzi: “Coloro 

che vivono in santità e castità sono tempio di Dio e lo Spirito Santo abita in essi”. Per affermare che era la 

potenza di Dio a proteggerla dalle minacce di violenza che la circondavano, citò il salmista: “Mille cadranno 

al tuo fianco e diecimila alla tua destra, ma nulla ti potrà colpire”. 

Rimasta miracolosamente illesa da crudeli supplizi, profetizzò l’imminente fine delle persecuzioni di 

Diocleziano e la pace per la Chiesa, dopo di che morì con un colpo di spada in gola e venne devotamente 

sepolta nelle grandi catacombe cristiane della sua Siracusa. Era il 13 dicembre dell’anno 304. Da allora, il suo 

culto si diffuse ben presto in tutta la Chiesa, e ancora oggi Santa Lucia è certamente tra i santi più popolari, 

più amati e più venerati nel mondo. 
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L’immagine di Santa Lucia venerata nella chiesa a lei dedicata a Siracusa 

 
  



Assai diffusa è a tutt’oggi la celebrazione del culto di Lucia quale santa patrona degli occhi. Ma è stato sempre 

così? Quando nasce in effetti questo patronato e perché?   

Dal Medioevo si va sempre più consolidando la taumaturgia di Lucia quale santa patrona della vista e dai secc. 

XIV-XV si fa largo spazio un’innovazione nell’iconografia: la raffigurazione con in mano un piattino (o una 

coppa) dove sono riposti i suoi stessi occhi. Come si spiega questo tema?  

Esso è probabilmente da ricercare nella connessione etimologica e/o paretimologica di Lucia a lux/lucis, molto 

diffusa soprattutto in testi agiografici bizantini e del Medioevo Occidentale. Già a partire dal sec. XIV, 

l’iconografia si fa interprete e divulgatrice di questa leggenda, raffigurando la santa con simboli specifici e al 

tempo stesso connotativi: gli occhi, che Lucia tiene in mano (o su un piatto o su un vassoio), che si 

accompagnano sovente alla palma, alla lampada (che è anche uno dei simboli evangelici più diffuso e più 

bello, forse derivato dall’arte sepolcrale) e, meno frequenti, anche ad altri elementi del suo martirio, come ad 

es. il libro, il calice, la spada, il pugnale e le fiamme.  

I genitori di Lucia, essendo cristiani, avrebbero scelto per la figlia un nome evocatore della luce, ispirandosi 

ai molti passi neotestamentari sulla luce. Tuttavia, il nome Lucia in sé non è prerogativa cristiana, ma è anche 

il femminile di un nome latino comune e ricorrente tra i pagani. Se poi Lucia significhi solo «luce» oppure 

più precisamente riguarda i «nati al sorger della luce (cioè all'alba)», rivelando nel contempo anche un 

dettaglio sull'ora di nascita della santa, è a tutt’oggi, un problema aperto.  

Il problema si complica se poi si lega il nome di Lucia non al giorno della nascita ma a quello della morte 

(=dies natalis): il 13 dicembre era, effettivamente, la giornata dell'anno percentualmente più buia. Per di più, 

intorno a quella data, il paganesimo romano festeggiava già una dea di nome Lucina. Queste situazioni hanno 

contribuito ad alimentare varie ipotesi riconducibili, tuttavia, a due filoni: da un lato quello dei sostenitori 

della teoria, secondo la quale tutte le festività cristiane sarebbero state istituite in luogo di preesistenti culti 

pagani, vorrebbero architettata in tale modo anche la festa di Lucia (come già quella di Agata).  

Per i non credenti tale discorso può anche essere suggestivo e accattivante, trovando terreno fertile. Da qui a 

trasformare la persona stessa di Lucia in personaggio immaginifico, mitologico, leggendario e non realmente 

esistito, inventato dalla Chiesa come calco cristiano di una preesistente divinità pagana, il passo è breve. 

Dall’altro lato quello dei credenti, secondo i quali, invece, antichi e accertati sono sia l’esistenza sia il culto di 

Lucia di Siracusa, che rappresenta così una persona storicamente esistita, morta nel giorno più corto dell'anno 

e che riflette altresì il modello femminile di una giovane donna cristiana, chiamata da Dio alla verginità, alla 

povertà e al martirio, che tenacemente affronta tra efferati supplizi. 

A Siracusa un’inveterata tradizione popolare vuole che, dopo avere esalato l’ultimo respiro, il corpo di Lucia 

sia stato devotamente tumulato nello stesso luogo del martirio. Infatti, secondo la pia devozione dei suoi 

concittadini, il corpo della santa fu riposto in un arcosolio, cioè in una nicchia ad arco scavata nel tufo delle 

catacombe e usata come sepolcro. Fu così che le catacombe di Siracusa, che ricevettero le sacre spoglie della 

Santa, presero da lei anche il nome e ben presto attorno al suo sepolcro si sviluppò una serie numerosa di altre 

tombe, perché tutti i cristiani volevano essere tumulati accanto all’amatissima Lucia.  

Ma, nell'878 Siracusa fu invasa dai Saraceni per cui i cittadini tolsero il suo corpo da lì e lo nascosero in un 

luogo segreto per sottrarlo alla furia degli invasori. Ma, fino a quando le reliquie di Lucia rimasero a Siracusa 

prima di essere doppiamente traslate (da Siracusa a Costantinopoli e da Costantinopoli a Venezia)? Fino al 

718 o fino al 1039?  

È certo che a Venezia il suo culto era già attestato dal Kalendarium Venetum del sec. XI. Durante la crociata 

del 1204 i Veneziani lo trasportarono nel monastero di San Giorgio a Venezia ed elessero santa Lucia 

compatrona della città. In seguito le dedicarono pure una grande chiesa, dove il corpo fu conservato fino al 

1863, quando questa fu demolita per la costruzione della stazione ferroviaria (che per questo si chiama Santa 

Lucia); il corpo fu trasferito nella chiesa dei SS. Geremia e Lucia, dove è conservato tutt’oggi. 

 

 



 

L’urna con le spoglie della Santa nella chiesa a lei dedicata a Venezia 

 

  



  

Il quadro raffigurante il martirio della Santa nella nostra chiesa 
(olio su tela di Pagliari Giovan Battista (o Omobono?) databile tra il 1790 e il 1799) 

 

   
Altre iconografie del martirio della Santa 

 


